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Cosa dicono (e chiedono) i ferrovieri ai comunisti 
• — _ 

Risposte e domande, 
così il questionario 
è una lettera aperta 

- • i 

L'hanno riconsegnato in mille - Una gran voglia di parlare - « E' 
una alternativa al referendum, perché non basta dire si o no » 

Al processo ricostruita la serata in cui il somalo fu bruciato 

« 

L'annuncio sull'Unità in vi­
ta di partito diceva: ore 17.30 
attivo dei ferrovieri sul prò 
gramrtìa elettorale. Ma l'an­
nuncio era « ipreciso * e noi 
che ci aspettavamo il tetro 
della Federazione pieno di gen­
te e di fumo abbiamo trova­
to un'altra cosa. Venti com­
pagni stretti in un saloncino. 
coi loro appunti ordinati sul 
tavolo, coi tabelloni disegnati 
col righello pieno di numeri in 
rosso. 

E' — ci spiegano i compa­
gni ferrovieri — la prima riu­
nione operativa sul questiona/ 
rio, e sottolineano tre volte 
quell'operatii'o come per di­
re che non vogliono fare una 
analisi delle risposte e poi 
chiudere lì la cosa. No. « si 
tratta di capire quello che ci 
hanon detto i lavoratori — di­
ce Chiolli che è il segretario 
di una delle tre sezioni comu­
niste nelle ferrovie — per ri­
cominciare subito a discutere 
con loro,, a tradurre le idee in 
fatti ». 

Da queste settimane di dif­
fusione del questionario le se­
zioni escono con un bel po' rii 
entusiasmo in più. 11 proble­
ma — raccontano i compa­
gni — è cominciare, questo 
voluminoso pampnlet pieno di 
domande è una cosa nuova e 
quindi più complicata. Come 
avrebbe reagito la gente? Al 
posto di fermarle alla doman 
da abbiamo preferito prova­
re mettendoci slancio. Il ri 
sultato è questo: seimila 
stampati distribuiti (« distri­
buiti non diffusi come i vo 
lanini » ci tengono a dirlo) 
e un migliaio tornati indietro 
compilati. Ma i numeri * non 
dicono tutto. 

« La gente — dice Chiolli — 
ha risposto e ci ha messo tut­
to il suo impegno. E così in 
decine di casa abbiamo tro­
vato fogli e foglietti spillati 
al questionario perché lo spa­
zio per scrivere non bastava 
più », « Qualcuno — dice Co­
stantini, un compagno ope­
raio dello Scalo S. Lorenzo — 
ha annotato che il questiona­
rio è una alternativa ai refe­
rendum. perché su certe co­
se non basta un sì o un no 
bisogna ragionare e bisogna 
esser capaci di ascoltare ». 

E il problema adesso — di­
cono i compagni — è proprio 
quello di capire quello che la 
gente ha detto. Capirlo e tra­
sformarlo in qualcosa di con­
creto. La sintesi — ha detto 
Anna Maria Viai — possibile 
è quella del programma. Sì. 
perché le risposte al quesMo 
nario sono altrettante doman­
de ai comunisti. 

E se le cose stanno cosi che 
cihedono i ferrovieri romani 
a questo PCI? E — ma è in 
fondo la stessa domanda ro-
\ esciata — che ci leggono i 
comunisti nei questionari dei 
ferrovieri? I dati emergenti 
per Chiolli sono quattro: una 
diffusia disponibilità al cam­
biamento. un rapporto positi­
vo coL PCI (ci \ edono — di­
ce — come interlocutori seri 
e in questo esprimono fidu­
cia, anche se una fiducia aper­
tamente critica talvolta, sem­
brano dirci che vogliono mi­
surarci sulle cose), la richie­
sta di uan iniziativa politica 
e amministrativa che" dia se­
gnali chiari nel metodo (più 
partecipazione, piena traspa­
renza) e nel merito (impegni 
e risultati sulle cose: sani­
tà. trasporti casa). 

Dalle ilnee di tenenza al­
l'analisi dejle risposte. La 
prima quesitone è quella del 
giudiizo su questi anni di am­
ministrazione delle sinistre nel 
Lazio, del giudiizo sul bilan­
cio. La risposta maggiorita­
ria è che il risultato delle 
scelte fatte ha portato ad un 
migliore uso del denaro pub­
blico. qualcuno ha invece sot­
tolineato gli elementi di mo­
ralizzazione e partecipazione. 
pochissimi quelli che dicono 
che va tutto come prima. 

L'unico dato numerico lo ha 
portato il compagno La Pa­
glia (gli altri sono tutti in 
fase di elaborazione) su un 
campione di 82 questionari. Il 
73 per cento ha sbarrato la 
casella accanto alla prima ri­
sposta. il 25 per cento ha 
scelto la seconda (in qualche 
caso — e per questo le per­
centuali sembrano non torna­
re — la risposta è stata dop­
pia) solo il 5 per cento inve­
re ha optato per la terza. 

Sulle priorità di spesa le ri­
sposte sono fortemente omo­
genee: al primo posto la ca­
sa. poi viene la sanità, i tra­
sporti (strano per una c a t e 

coria che tanti accusano di 
corporativismo, vero?) vengo^ 
ilo dopo. Sono scelte quasi ob­
bligate. resta da notare che 
spesso le donne hanno inverti­
to la « graduatoria > antepo­
nendo la salute all'alloggio. 

L'altro grosso nodo e quel­
lo del terrorismo. Da dove na-
<ce? Che reazioni provoca? 
Como si può combattere? An­
diamo per ordine: alla prima 
•omanda c'è una valanga di 
iisposte che i compagni han­

no catalogato sotto l'etichetta 
di « motivazioni .sociali ». di­
sgregazione emarginazione. 
malgoverno, corrui/onc. Pochi 
invece parlano di disegno pò 
litico antidemocratico. 

E' un giudizio insufficien­
te. dice Chiolli, ma non na­
sconde nessuna simpatia per 
il partito armato. Insufficien­
te perché non coglie il segno 
politico del terrorismo. Sì — 
aggiunge Pomigilano. segreta­
rio della sezione sud — ma 
queste risposte ci dicono an­
che che la gente conosce le 
responsabilità democristiane. 
le colpe e i guasit del malgo 
verno. E allora — dice Can-
gemi — se i ferrovieri rispon­
dono così non c'è da scanda­
lizzarci, semmai bisogna la­
vorare. E la riunione opera-
tira prende la sua prima de 
cisione: un seminario sul ter­
rorismo 

Seconda domanda, il terrò 
rismo che reazioni provoca? 
L'orientamento maggioritario 

—e in maniera abbastanza 
uniforme nei diversi settori 
dell'azienda, nei diversi luo­
ghi di lavoro — è chiaro: 
maggiore impegno di magi­
stratura e polizia. Distanzia­
ta viene l'altra risposta: vo 
lontà di manifestare la prò 
pria protesta. Più in basso 
ancora la ricihesta della pena 
di morte In basso ma non 
troppo visto che a mettere la 

crocetta sulla casella della pe­
na capitale è stato quasi il 15 
per cento degli intervistati. 

Come leggere questi nume­
ri" Vogliono dire che per i 
1000 che hanno riempito il que­
stionario viene prima la re­
pressione e solo dopo la par­
tecipazione? E se è così per­
ché questa scelta? Si sconta 
forse proprio su questo terre­
no — quello dell'orientamen­
to politico — una categoria 
difficile, si scontano i proble­
mi di una categoria travaglia­
ta, di una azienda disgregata, 
di scontri sindacali aspri. La 
nostra — dice il compagno 
Chellini — è come una fab­
brica in crisi, una crisi che 
dura da troppo tempo e gli ef-
fetit di questo non possono 
non Tarsi sentire ». 

Ma anche queste risposte 
non possono esser lette in ma­
niera isolata e così — quasi 
sempre — anche cih sembra 
scegliere una soluzione tecni­
ca tutta « istituizonale » poi 
dichiara di volersi impegnare, 
di voler partecipare. E pro­
babilmente tutti e mille i fer­
rovieri che hanno risposto un 
mese fa firmavano la petizio­
ne del Comune 

La riunione si chiude ma 
non finisce qui. Ora l'analisi 
andrà avanti — anche la rac­
colta — e lo sforzo, il diffì­
cile. sarà proprio nel tradur­
re tutto in cose. 

Troppe coincidenze vi accusano 
dell'assassinio di Ali Giama» 

Lo stesso presidente della Corte si è rivolto agli imputati, chiedendogli se volessero mo­
dificare la loro versione - «Se non eravate voi in via della Pace, c'erano i vostri sosia» 
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Mo'tì, troppi particolari 
che corrispondono. Uno die­
tro l'altro, tutti i dettagli 
sembrano dire una cosa sola: 
che 1 quattro giovani imputa­
ti per l'assassinio di Ahmed 
Ali Giama quella sera sono 
passati in via della Pace, il 
vicolo dove 11 somalo è mor­
to bruciato vivo. Ma loro 
hanno continuato a negare. E 
se avessero ragione, sarebbe 
ro davvero le vittime di una 
mostruosa , « macchinazione 
del caso ». 

Al termine della terza se­
duta del processo in Assise 
contro Marco Rosei, Fabiana 
Campos, Marco Zuccheri e 
Koberto Golia, ieri mattina, è 
stato lo stesso presidente del­
la Corte a farlo notare ai 
quattro. Le descrizioni delle 
persone viste fuggire e del 
loro abbigliamento, si ricolle­
gano a voi. Si potrebbe par­
lare addirittura di vostri 
quattro sosia. Possibili tante 
coincidenze? Non vi sembra 
il caso di fare qualche am­
missione? , 

Marco Rosei ha risposto 
per tutti: «No, comprendo 
cosa vuol dire, ma insisto. 
No. nessuno di noi quella se­
ra è passato per via della 
Pace». Anche se — c'è da 
aggiungere — un'ammissione 
in questo senso, non prove­
rebbe automaticamente la lo­
ro partecipazione al delitto. 
La linea difensiva è comun­
que un'altra e sembra punta­
re alla ipotesi di un assassi­
nio politico contro il Giama 
esule dalla Somalia. 

Nella seduta di ieri, però, 

sono state snocciolate tutte 
le «coincidenze» che accusa­
no 1 giovani. Sfjno stati infat­
ti interrogati ì quattro arbi­
tri. 1 principali testimoni di 
questo processo 

Dalla deposizione di Giulio 
Biscossi esce confermato 
quanto già l'istruttoria aveva 
accertato: che uscendo dal 
ristorante « Il Carbonaro » i 
quattro arbitri videro due 
motociclette allontanarsi in 
fretta da via della Pace. Era 
una Honda nera, e una Be­
rtelli verde. Sulla prima c'e­
rano un ragazzo con un 
giubbotto nero, e una ragazza 
con lunghi capelli biondi rac­
colti a coda di cavallo e con 
un giubbmo rosso. Sulla se­
conda moto c'erano invece 
due giovani: la loro descri­
zione non è così accurata. Il 
teste ricorda solo che uno 
dei due fece « Okay » — con 
il classico gesto a indice e 
pollice a cerchio — abbando­
nando la zona. Un altro dei 
quattro arbitri. Giuseppe Ce-
ravolo. ha però aggiunto che 
uno dei due della Bertelli 
portava gli occhiali. 

Per non parlare del buco 
di mezz'ora nell'alibi, le 
coincidente sono appunto 
oueste: la marca e il colore 
delle moto sulle quali sono 
stati fermati mezz'ora dopo il 
delitto, il colore dei vestiti, 
la coda di cavallo. Golia che 
porta occhiali da vista. E' 
stato questo che ha fatto dire 
al presidente della corte, « se 
non foste voi. sarebbero 
quattro vostri sosia ». 

Oggi all'Eur 
incontro del PCI 

con i piccoli 
proprietari 

Sul problema, drammatico, 
degli sfratti si svolgerà sta­
mane alle 9,30, al palazzo 
dei congressi dell'Eur un in­
contro tra i comunisti e ì 
piccoli proprietari di case. 
Alla manifestazione parteci­
peranno Gerardo Chiaromon-
te, della segreteria del PCI, 
Lucio Libertini, responsabi­
le del settore casa della Di­
rezione, il sindaco Petrosel-
11. i vice presidenti delle 
commissioni lavori pubblici 
della Camera e del Senato, 
rappresentanti dell'UPPI, del 
movimento cooperativo e del­
le associazioni. 

L'incontro si svolge proprio 
nel momento in cui sta per 
scadere la breve proroga de­
gli sfratti. Solo nella nostra 
città ne sono previsti quindi­
cimila. Il rischio allora è 
che si debba andare ad un* 
altra proroga. « La situazio­
ne in questo modo — ha di­
chiarato Gaetano Patta del­
l'UPPI — rischia di diven­
tare esplosiva. Occorre subi­
to un forte rifinanziamento 
del piano decennale ». 

Il convegno 
della Provincia 

su scuola 
e agricoltura 

E' cominciato, ieri, a Pa­
lazzo Valentinl il convegno 
organizzato dalla Provincia 
sul tema « A scuola per una 
nuova agricoltura », Erano 
presenti, oltre all'assessore al­
la scuola Lina Ciuffini, rap­
presentanti dei consigli sco­
lastici, i sindacati, le associa­
zioni dei produttori e le coo­
perative giovanili, l'assessore 
all'agricoltura della Regione 
Agostino Bagnato, i presidi 
degli istituti di agraria. 

Il convegno — che conti­
nua oggi — ha come obiet­
tivo la definizione di un rap­
porto più diretto tra mondo 
del lavoro e scuola. La que­
stione centrale è perciò la 
costruzione di nuovi istituti 
di agraria, capaci di rispon­
dere alla crescente domanda 
che proviene dai giovani. 

E' necessario però ridefini-
re 11 ruolo delle scuole, oggi 
troppo spesso staccate dalla 
produzione. L'assessore Ciuf­
fini ha annunciato, nel suo 
intervento, la costruzione di 
due nuovi istituti (a Macca-
rese e alla Bufalotta). 

L'attentato dell'altra notte ha reso inutilizzabili dieci aule dell'istituto 

Bomba fascista al liceo «Gramsci» di Primavalle 
> 

L'ennesimo atto terroristico contro la scuola firmato dai Nar - So 
vario materiale didattico - L'intervento della Provincia per con 

no state anche danneggiate strutture metalliche, suppellettili e 
sentire un pieno ritorno^1 la normalità liei minor tempo possibile 

Trovati anche in un lotto del Quarticciolo 

Volantini Br 
nelle strade 

di San Basilio 
Un'esplosione che ha sve-. | 

ghato tutto il quartiere, e il 
padiglione « C » che ospita il 
liceo scientifico « Gramsci » 
in via Cesare Lombroso, a 
Primavalle, è andato prati­
camente distrutto. E' avvenu­
to l'altra notte. Per un puro 
caso la struttura non è stata 
divorata completamente dalle 
fiamme ma i danni sono in-
gentissimi 

La « firma » dell'ennesimo 
atto terroristico fascista che 
l'istituto subisce è quella dei 
NAR che hanno lasciato sui 
muri numerose scritte trac 
ciate con lo spray nero: 
e Angelo uve » e « 10 100 1000 
Verbano ». 

L'attentato che ha messo 
fuori uso dieci aule, danneg­
giato le strutture in ferro del 
prefabbricato, distrutto sup­
pellettili e materiale didatti­
co, è avvenuto intorno alla 
mezzanotte. I terroristi sono 
entrati dal retro dell'edificio 
che dà sulla campagna for­
zando una finestra. Sono 
quindi saliti al primo piano 
dove hanno sistemato il mi­
cidiale ordigno: 500 grammi 
di polvere da mina collegati 
con una miccia a lenta com­

bustione a una bombola di \ 
gas liquido da 15 kg. (proba­
bilmente asportata dal refet­
torio stesso della scuola). Poi 
gli attentatori hanno acceso 
la miccia e si sono dileguati, 

A mezzanotte e dieci tutta 
Primavalle ha udito la forte 
detonazione. Subito dopo è 
accorso sul posto il coman­
dante dei vigili del fuoco, in­
gegner Pastorelli con trenta 
uomini, ma a quel punto non 
restava che constatare i gra­
vissimi danni, che hanno im­
pedito agli studenti ieri mat­
tina di entrare a scuoia. 

Il « Gramsci » è oggetto da 
molti anni di imprese squa-
dristiche: nel '77 il liceo 
scientifico, che aveva allora il 
nome di « XXII > fu comple­
tamente distrutto da un in­
cendio doloso che si ripetè 
per due volte nel giro di 
quindici giorni. Dopo quell'e­
pisodio la scuola venne al­
loggiata nell'attuale sede (sul­
la stessa via Lombroso) 

Perchè una simile « ostina­
zione » nei confronti di que­
sto istituto? Per cercare di 
conquistare con la forza e il 
terrorismo una supremazia in 
un quartiere dove i fascisti 
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non trovano *• spazio? Per 
e lanciare » un'attività politica 
di destra all'interno di una 
scuola tradizionalmente . di 
sinistra e che negli anni pas­
sati si è distinta nella par­
tecipazione e nelle lotte de­
mocratiche? O ancora (e for­
se è l'ipotesi più probabile) 
per l'iniziativa della Provin­
cia sulla Resistenza e il con­

fino a cui i ragazzi del 
e Gramsci » hanno aderito? 
Proprio ieri mattina, infatti. 
doveva partire un gruppo di 
di studenti per Ponza, l'isola 
che ha « ospitato > numerosi 
e illustri confinati politici 
che hanno lottato contro il 
fascismo e per la libertà. I 
ragazzi nonostante la distru­
zione della loro scuola sono 

comunque partiti. 
Nella mattinata al liceo 

e Gramsci > si sono recati il 
pesidente della Provincia, 
Lamberto Mancini e l'asses­
sore Ferretti per verificare i 
danni e decidere sui provve­
dimenti urgenti da prendere. 
Infatti, visto che siamo alla 
fine dell'anno scolastico e 
molti giovani dovranno af­

frontare fra due mesi gli e-
sami di licenza, è necessario 
restituire al più presto l'uso 
dei locali. La giunta della 
Provincia quindi, martedì 
prossimo stanzierà una som­
ma d'urgenza per riattivare 
l'intero piano e consentire 
così l a normalizzazione del­
l'attività didattica nel più 
breve tempo possibile. 
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La stella a cinque punte del­
le Brigate rosse è ricompar­
sa in città, propaganda terro­
rista in forma di volantini. Al­
cuni sono comparsi in via 
Ustone, al Quarticciolo. nel 1. 
lotto di case popolari. Un cri­
minale documento sui briga­
tisti morti a Genova in via 
Fracchia e un invito a e ri­
prendere in mano i fucili dei 
compagni uccisi ». Ieri un 
pacco di volantini è stato ri­
trovato anche a S. Basilio, nel 
lotto 23: nell'involucro quattro 
differenti tipi di fogli. 

Ancora. Una telefonata ano­
nima, sempre ieri, alla scuola 
elementare del quartiere, 
e Vincenzo Spina ». che ha an­
nunciato la presenza di una 
bomba all'interno dell'edificio. 
Immediati controlli hanno ri­
velato invece la presenza di 
altri volantini br. 

Ma l'episodio più grave è 
avvenuto nelle strade di S. Ba­
silio. l'altro ieri tra le 7 e le 8, 
l'ora cioè, in cui le vie si po­
polano di studenti, di gente 
che va a lavorare. Volantini 
firmati Br contro Minervini 
sono stati distribuiti a mano. 

Un'azione veloce, durata po­
chi minuti. Eppure nessuno ha 
detto niente, nessuno si è chie­
sto cosa stesse accadendo o è 
intervenuto. Non una denun­
cia alla polizia, non una tele­
fonata ai giornali, non una te­
stimonianza su chi ha distri­
buito i volantini. E' il segno, 
questo, probabilmente di un 
clima di paura, di tensione 
diffuso tra la gente, che teme 
in qualche modo di « parlare > 
o di intervenire. 

Tuttavia i comunisti della 
zona hanno deciso di non la­
sciar passare sotto silenzio 
questa provocazione compiuta, 
in pieno giorno, nel centro di 
un quartiere popolare dove il 
Pei è la prima forza politica. 

Per questo una manifesta­
zione contro la violenza e il 
terrorismo è stata indetta per 
il 29 aprile al teatro Tenda di 
S. Basilio. Un luogo di parti­
colare significato politico, in 
quanto è il segno tangibile di 
una conquista realizzata col­
lettivamente e democratica­
mente dalla gente del quar­
tiere. 

Quattromila studenti partecipano agli « itinerari della memoria » 

Alle carceri fasciste. In visita 
Tappe ai penitenziari di Viterbo e Civitavecchia e alle «casermette» di Ponza e Ventotene 
Li accompagnano partigiani e perseguitati politici - Terracini sull'isola del suo confino 

Una lapide a ricordo di Minervini 
« Girolamo Minervini, magistrato. Operava per una magi­

stratura in difesa delle istituzioni. I nemici della democrazia 
lo hanno barbaramente assassinato il 18 marzo 1980 ». Con 
queste parole i cittadini di Trionfale hanno voluto ricordare 
la vittima del barbaro assassinio delle Brigate Rosse, che 
insanguinò il loro quartiere un mese fa. Con una semplice e 
commossa cerimonia è stata scoperta ieri una lapide ed è 
stata deposta una corona di fiori nel luogo dell'assassinio del 
magistrato. Un commando di terroristi uccise il giudice Miner­
vini in via Ruggero Lauria sull'autobus che aveva preso per 
recarsi a palazzo di giustizia. 

Mlincontro di cittadini e forze sociali e politiche del quar­
tiere e della circoscrizione ha partecipato il sindaco Petro-
selli che ha ricordato, in un breve discorso, le tante vittime 
del terrorismo nella nostra città e in tutto il paese. Ancora 
una volta, il sindaco ha ribadito la volontà e 1 impegno del 
Comune e delle istituzioni a resistere all'attacco del terro­
rismo e ha invitato tutta la città a non rassegnarsi, ma a 
continuare la lotta e la mobilitazione contro i nemici della 
democrazia e della convivenza civile. 

Oggi in sciopero 
il Giulio Cesare 
per l'assemblea 

dei fascisti 
Gli studenti del liceo Giu­

lio Cesare scendono oggi in 
sciopero. L'iniziativa è stata 
indetto dal comitato sinistra 
unita (CSU) della scuola per 
protestare contro l'assemblea 
che i fascisti terranno sta­
mattina dentro il liceo. Il 
consiglio d'istituto ha infatti 
autorizzato la riunione or­
ganizzato dal Fronte della 
gioventù, da Tersa postatone 
e da altre sigle neofasciste. 
SI tratto nonostante 1 ten­
tativi di presentarla come un 
dibattito sulla disoccupazio­
ne giovanile e di una vera e 
propria manifestazione pro­
pagandistica ed elettorale del 
MSI. 

I fascisti avevano anche 
cercato di far partecipare al­
l'assemblea tre « esperti » che 
sono in realtà picchiatori e 
squadristi riconosciuti. Ma al­
meno a questa provocazione 
il consiglio d'istituto ha detto 
di no 

Anche questa è una rispo­
sta al terrorismo. Far cono­
scere ai ragazzi i luoghi e le 
storie della Resistenza, della 
lotta partigiana. Le isole di 
Ponza e Ventotene e le car­
ceri di Viterbo e Civitavec­
chia sono in questi giorni in­
vasi da giovani alla «sco­
perta » del loro passato e di 
chi per loro ha conquistato 
quei diritti di cui oggi go­
dono. 

Le visite ai luoghi storici 
della nostra rinascita sono 
accompagnate da uomini e 
donne dell'ANPPIA (l'asso­
ciazione perseguitati politici) 
che in quei posti hanno vis­
suto anni duri, di sofferenza 
e di dolore ma dove spesso 
hanno trovato anche dei cen­
tri di organizzazione di lotta. 
deBe « università politiche e 
u m a n o . 

L'iniziativa è partito dalla 
provincia insieme con tonte 
ahre diverse proposte: per la 
prima volta un ente locale si 
è « ribellato > alla sua fun­
zione di puro ente burocra­
tico in cui è rimasto chiuso 
per anni e ha elaborato per 
le scuole delle interessanti 
proposte culturali, indipen­

dentemente e autonomamento 

dal provveditorato. 
Agli « Itinerari per la cono­

scenza della Resistenza > han­
no risposto una trentina di 
scuole (fra licei scientifici e 
istituti professionali, tradizio­
nalmente tagliati fuori da 
qualsiasi iniziativa culturale) 
e il 18 marzo sono partiti i 
uràni contingenti. 2500 stu­
denti hanno scelto l'itinera­
rio « nord »: Viterbo o Civi­
tavecchia (senza pernotta­
mento e colazione al sacco). 
Qui ì giovani hanno potuto 
visitare anche il «centro sto­
rico > delie città con guide 
messe a disposizione della 
provincia. Altri 1250 ragazzi 
invece hanno preferito Ponza 
e Ventotene (dove ancora re­
sistono le « casermette », gli 
alloggi dei confinati, che ora 
la speculazione rischia dì eli­
minare per sempre). 

n costo dell'operazione 
« memoria » è di circa 73 
milioni di cui gran parte a 
carico della Provincia, con il 
contributo della Regione. Gli 
« accompagnatori » che coa­
diuvano gli insegnanti sono 
stati messi a disposizione dal-
l'ARCT. l'ANPPIA ha fornito 
un quaderno a cura del com­
pagno Mario Mammucari, 

edito per l'occasione e ricco 
di notizie e riferimenti: è un 
prezioso sussidio per tutte le 
informazioni. 

Vi si legge, fra l'altro, che1 

Civitavecchia dal 1932 al 1943 
è stato il reclusorio scelto 
per i condannati del tribuna­
le speciale e vi venivano spe­
diti gli antifascisti (soprattut­
to intellettuali) ritenuti più 
«pericolosi >. 

Qui vi hanno soggiornato. 
fra i tonti. Gerolamo Li Causi. 
Emilio Sereni. Pietro Secchia. 
Leo Valiani. Sandro Fertini e 
Umberto Terracini Sarà pro­
prio Terracini ad accompa­
gnare fl 2 maggio un altro 
scaglionamento di giovani a 
Ponza per ricordare che ogni 
attentato, assassinio, incendio 
e distruzione di bene collet­
tivo è un attentato alla liber­
tà conquistato a cosi duro 
prezzo. 

Nozze 
81 sposano oggi Domenico 

Di Luca e Rosalba Diglia 
rolo. Agli sposi gli auguri 
dei compagni della sezione 
Appio-Latino • dell'Unità. 

Alla scuola media Patini di Ostia 

Tutti chiedono che 
vada via. Ma lui 

è un «preside di ferro» 
^ ,?* € £ ° ! f Ì e r * depositato al Provveditorato e al Ministero 
della Pubblica Istruzione che lo riguarda è voluminoso 
e consistente. Vi si parla di irregolarità amministrative e 
finanziarie, di attività antisindacale, di boicottageio verso 
gli organi collegiali, di autoritarismo nei confronti degli 
alunni, degli insegnanti, dei genitori, di ostracismo nei 
c o mrr0«n t i d e U e M 5 0 o r e * e c h i P i ù n e ha più ne metta 
m^?«^ a^n

i
t e^1^L rf f e t?o r ,Ma.rco Parìsì- P r e s ide della media «Parini » di Ostia, ha collezionato anche una denuncia 

ai carabinieri per minacce da parte della professoressa 
Elena Pomari Drisaldi e una richiesta di dimissioni nre-
sentata dal sindacato unitario. 

L'unica reazione finora è stata un'ispezione che riguar­
dava. però, soltanto lo svolgimento delle 150 ore. Ma le 
gesta di Marco Parisi vanno ben al di là del corso per 
i lavoratori che d'altra parte lui, fin dall'inizio, ha cercato 
di osteggiare m tutti i modi. Tanto che il 21 marzo, nel 
corso di un affollata assemblea di genitori si chiede la sua 
rimozione dall'incarico e inizia una raccolta di firme 

Il giorno seguente una delegazione di tutte le compo­
nenti della « Panni » insieme con le organizzazioni sinda­
cali si reca al Provveditorato per insistere sulla necessità 
di provvedimenti urgenti, i l primo aprile nuova assemblea 
con i genitori, i rappresentanti di CGIL-CISL-Un. « nresi-
dente e alcuni membri del consiglio d'istituto, e i lavora 'ori 
delle 150 ore. Si decide unanimamente di indire un'ora" di 
sciopero per la prima ora di giovedì 10 aprile 

Questo sciopero contro il preside, voluto dal genitori 
e appoggiato unitariamente dai sindacati, pienamente 
riuscito (tenuto conto che il corpo insegnante non è mai 
1 - ^ P Ì f f C n ^ . f 1 l a t p r i m f J ? r a ? c h e , •"'assemblea hanno 
partecipato tutti i lavoratori, e 1 professori del corso delle 
150 ore e buona parte dei genitori) è stato registrato da tutta 
la stampa come un gesto di solidarietà nel confronti della 
signora Elena Pomari Drisaldi. Fu in quell'occasione, infatti 
che la professoressa, rappresentante sindacale e membro 
della giunto del consiglio d'istituto, venne v minacciate di 
sfregio, in piena assemblea, da parte del capo d'istituto 
Ma lo sciopero andava oltre la solidarietà: chiedeva misure 
contro il preside padrone. Provveditorato e Ministro dovreb. 
bero rkordajaene, 
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